
 

 

il Ponte Nuovo 
il periodico di Pontecagnano Faiano 

DISTRIBUZIONE GRATUITA    MAGGIO/SETTEMBRE 2013    ANNO 6 N. 3                                                           www.ilpontenuovo.it 

Elezioni  
comunali  2013:  
F.A. Marra  a Pagina 5 

Il Cantone  
Magazzeno:  
Gennaro Gero Giacca  a Pagina 4 

L’editoriale 
direttore@ilpontenuovo.it 

BUONI E CATTIVI 
Cinque anni or sono, dalle co-
lonne di questo giornale, scris-
si di ridare dignità alla biblio-
teca comunale, utilizzata come 
ufficio “jolly” per i bisogni del 
momento della sede di via 
Crudele. Ebbene, a cinque an-
ni da quella denuncia nulla è 
cambiato. La battaglia di una 
riqualificazione culturale della 
città di Pontecagnano Faiano 
si è trascinata fino ai giorni 
nostri, senza che all’orizzonte 
vi siano politiche in grado i 
poter dare una svolta effettiva 
al desolante quadro in cui ci 
troviamo. Gli eventi presentati 
il più delle volte in pompa ma-
gna, arricchiti dalla partecipa-
zione di personaggi importan-
ti, hanno lasciato solo un bel 
ricordo e null’altro. Soprattut-
to se si considera la situazione 
attuale: il cinema Nuovo chiu-
so a tempo indeterminato; la 
biblioteca in procinto di essere 
trasferita al Museo da due an-
ni; la chiusura di Mascherano-
va; il “limbo” perenne del tea-
tro San Paolo di via Tevere, 
unica sala teatrale sul territorio 
degna di questo nome. Uno 
scenario aggravato dalla con-
trapposizione delle parti, male 
profondo di una città che si 
divide quotidianamente fra 
“buoni” e  “cattivi”, e che non 
riesce ad emanciparsi dagli 
schemi e   …. continua a pa-
gina 4 
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QUI ROMA 
Pietro Giunti 
 
Il countdown al governo 
Letta è bello che iniziato. Lo 
sapevano tutti, anche il vec-
chio Napolitano, che questa 
maggioranza sarebbe crolla-
ta alla prima sentenza avver-
sa a Berlusconi. Il bello però 
(e naturalmente anche il 
brutto allo stesso tempo) è 
che di alternative in Italia 
non ne abbiamo. Le elezioni 
spaventano tutti, nessuno 
escluso. La mancata riforma 
della legge elettorale, tema 
divenuto ormai una cantilena 
buona solo per prendere son-
no, è il simbolo di un immo-
bilismo voluto, meditato. 
Vecchi sono pure i ricatti del 
Cavaliere che, nonostante la 
condanna, si diverte a diver-
tirsi con un esecutivo che 
sembra la peggior caricatura 
della “fu” Democrazia cri-
stiana. Gli interessi in gioco 
sono quelli che contano in 
questi casi e gli italiani, a 
conti fatti, non sembrano 
preoccuparsi più di tanto di 
un Paese che ormai viaggia 
come un treno senza il suo 
c o n d u c e n t e . 
Se proprio bisogna focaliz-
zare l’attenzione su di un 
punto, in particolare, è pro-
prio il criminoso silenzio 
degli italiani a non far presa-

gire nulla di buono per il 
domani. Nelle ultime setti-
mane qualche sussulto i si-
smografi lo hanno fatto regi-
strare solo per la cessione di 
Telecom Italia agli spagnoli 
di Telefonica. Operazione 
senza dubbio opinabile 
dal punto di vista patriotti-
co, ma di certo inevitabile 
per ciò che concerne lo 
stato finanziario scellerato 
in cui versa l’ex monopo-
lista. In pochi però hanno 
fatto notare che Telecom, 
così come Finmeccanica 
per intenderci, sono state 
per decenni il bancomat 
della nostra classe diri-
gente o, nel peggiore dei 
casi, un’arma in campa-
gna elettorale. Ricordate 
tutti il caso Alitalia, la cui 
cessione ai francesi di Air 
France nel 2008 fu bloc-
cata da Berlusconi con lo 
slogan “Io amo l’Italia e 
volo Alitalia”? Ebbene 
oggi si appresta ad essere 
ceduta senza condizioni 
ed alla metà del valore di 
cinque anni fa proprio ai 
cari transalpini. Lamentar-
si è facile e noi italiani 
siamo maestri. È vergo-
gnarsi di noi stessi che 
riesce più difficile.. 

A pprovato il bilancio di 
previsione 2013, ap-
provato il piano annu-

ale opere pubbliche e quello 
triennale 2013 - 2015, eletto il 
vicepresidente del consiglio 
comunale, eletto in precedenza 
il presidente del consiglio co-
munale: la maggioranza guida-
ta dal sindaco Ernesto Sica, in 
occasione dell'ultima assise 
cittadina, è tornata compatta. 
Pur non annunciando ufficial-
mente un rientro in Azzurri per 
Pontecagnano Faiano, la consi-
gliera indipendente Maria Mi-
chela Albano, relativamente - 
tra gli altri - ai punti del bilan-
cio e del piano triennale opere 
pubbliche, ha votato con la 
maggioranza, dando l'idea ap-
punto di una maggioranza 
compatta con "fronde" rientrate 
dopo la polemica sorta nelle 
settimane precedenti il consi-
glio del 19 settembre circa la 
questione della presidenza del 
consiglio comunale. Il 9 ago-
sto, su indicazione della mag-

gioranza, era infatti stato eletto 
il consigliere Alfonso Gallo e 
la consigliera Maria Michela 
Albano era appunto assente. 
Successivamente la stessa ave-
va annunciato la sua uscita da 
"Azzurri" con un successivo 
botta e risposta con Gallo. Una 
frizione, a quanto pare, rientra-
ta. Con questa ritrovata com-
pattezza l'amministrazione co-
munale si prepara alle sfide 
dell'autunno che si affaccia: 
una su tutti, l'approvazione del 
piano urbanistico comunale. A 
tal proposito la giunta comuna-
le, con delibera numero 152 
del 24 settembre 2013, ha ap-
provato il documento denomi-
nato "Sintesi del processo di 
partecipazione iniziale per le 
scelte del governo del territo-
rio". Prossimo passaggio sarà 
quindi il preliminare di piano, 
quindi il Puc dovrà approdare 
in consiglio comunale: un au-
tunno caldo, con le opposizioni 
pronte a far sentire la propria 
voce.  
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L'insostenibile leggerezza dell'essere.. 
 ..un iscritto al PD Federico Arcangelo Marra 

L e vicende politiche che 
hanno segnato il dopo-
elezioni, quelle politi-

che hanno evidenziato una 
debolezza strutturale del Parti-
to Democratico. Le ripicche 
vissute durante l’elezione del 
capo dello stato, la richiesta 
fatta a Napolitano a ruota del 
PDL per la sua ricandidatura, 
le dimissioni del segretario che 
ha accusato i franchi tiratori di 
aver disatteso  quanto deciso 
d e m o c r a t i c a m e n t e 
dall’assemblea. Questo com-
portamento ha messo in di-
scussione l’attendibilità di un 
intero partito dalla periferia al 
centro esponendo militanti e 
s i m p a t i z z a n t i  a d 
un’inaccettabile ed estenuante 
mortificazione. 
Quanto accaduto è il risultato 
di una scarsa etica, disciplina e 
lealtà politica, almeno di una 
parte non trascurabile dei par-
lamentari del PD, irrispettosa 
delle decisioni democratica-
mente prese. Cosa che è aggra-
vata dalla situazione politica e 
sociale in cui versa il paese. A 
questo si aggiungono le vicen-
de legali per lo sperpero dei 
soldi pubblici con addirittura 
la falsificazione di ricevute 
fiscali. 
Considerando la generale de-
cadenza dei costumi della so-
cietà italiana, penso che il per-
corso della selezione dei pro-
pri quadri da parte di un parti-
to debba  avvenire attraverso  
dei filtri che valutino le carat-
teristiche comportamentali e di 
competenze  di chi dovrà rap-
presentare i cittadini e ammi-
nistrare la cosa pubblica. 
Purtroppo quanto accaduto, 
nasce dalla periferia, dove i 
circoli e i coordinamenti ai 
vari livelli non svolgono, on 
non sono messi in condizione 
di farlo, con efficacia  quella 
selezione e qualificazione sia 
dei quadri sia dei candidati. 
Tale filtro e le conseguenti 

scelte non possono e non de-
vono essere fatte nelle segrete 
stanze di una segreteria. Piut-
tosto è necessario un confronto 
a partire dell’assemblea degli 
iscritti o di coordinamento cit-
tadino per proseguire verso il 
livelli centrali. Le primarie poi 
serviranno a chi effettivamente 
si potrà candidare. 
L‘impegno pubblico va prepa-
rato irrobustendo la propria 
competenza sul campo attra-
verso un percorso che prevede 
una serie di passi da quello 
comunale fino a quello nazio-
nale.  Questo percorso serve 
anche a dimostrare e provare 
la propria affidabilità, capacità 
e competenza dagli impegni 
locali fino a quelli più com-
plessi. 
Inoltre la coerenza dei com-
portamenti è fondamentale. 

Non si può predicare e bene e 
razzolare male e il proprio stile 
di vita deve essere consono e 
coerente con quanto si auspica 
per i cittadini, altrimenti si 
perdere di  a t tendibi l i -
tà.Bruciare le tappe, non solo 
non consente di creare le ne-
cessarie competenze ma non 
consente neanche di verificare 
alla prova dei fatti il comporta-
mento delle persone. 
I circoli, rappresentano un 
punto di aggregazione per i 
cittadini e devono svolgere un 
ruolo fondamentale nella  for-
mazione permanente per colo-
ro che vogliono avvicinarsi 
alla politica. Non è qui il caso 
di  entrare nel merito su come 
conseguire questi obiettivi, ma 
ci preme osservare che almeno 
localmente le iniziative prese 
fino ad ora sono state effimere 

e questo ha disaffezionato le 
persone.  Purtroppo se non si 
crede fino in fondo in quello 
che si propone e si fa, le ini-
ziative sono destinate a finire e 
man mano si osserva il venir 
meno delle persone che si al-
lontanano, anche se inizial-
mente sono animate da un sa-
no entusiasmo. 
E’ necessario cambiare rotta! 
L’organizzazione dei circoli 
dovrà essere più efficace, me-
no effimera e più aperta alla 
cittadinanza. Inoltre il coinvol-
gimento delle persone passa 
soprattutto dalla condivisione 
delle decisioni. Questo potrà e 
dovrà essere garanzia per i 
cittadini di affidabilità e tra-
sparenza evitando di far perce-
pire un partito come un appa-
rato burocratico chiuso su se 
stesso e autoreferenziale.. 
Mutuando una frase tratta dal-
la memoria politica dell’ex 
ministro Fabrizio Barca: 
<<Non si tratta di trasformare 
il partito in un “pensatoio”, 
m a  p iu t to s to  i n  un a 
“palestra”: un luogo attraente 
per tutti i cittadini, giovani e 
anziani, lavoratori e non, uo-
mini e donne, convinti di avere 
idee da confrontare con altri, 
disposti anche a svolgere in 
modo volontario azioni di inte-
resse pubblico, capaci di fil-
trare o produrre idee operati-
ve e portarle con forza sul ta-
volo di chi governa. Una pale-
stra politica di mobilitazione 
cognitiva che assicuri la valu-
tazione pubblica informata, 
accesa, aperta e ragionevole 
può pretendere, animare, ac-
celerare lo sperimentalismo. 
Lo completa sul piano del tela-
io sociale, ne trae i suoi stessi 
quadri>>. 
L’augurio è quello che quanto 
prima si possa intraprendere 
questa strada, difficile ma non 
impossibile. 
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IL “CANTONE MAGAZZENO”   
E LA SINDROME DI STOCCOLMA Gennaro Gero Giacca 

I n psicologia la Sindrome 
di Stoccolma indica quel 
particolare stato mentale 

che si manifesta  come una 
specie di alleanza o solidarietà 
tra il soggetto sottoposto a 
sequestro o ad abusi ripetuti 
ed i suoi aguzzini. L’analisi a 
caldo del voto amministrativo, 
circoscritta al dato delle tre 
sezioni elettorali riferibili alla 
fascia costiera, indurrebbe a 
tale ipotesi, se le motivazioni 
di questo quasi plebiscito  per 
il sindaco uscente non fossero 
invece da ricercare altrove. 
Un altro metodo di indagine, 
stavolta economico, rimanda 
alla figura del debitore insol-
vente  cui si continua a conce-
dere credito nella speranza, il 
più delle volte vana, che co-
stui riesca a risollevarsi ed 
onorare le obbligazioni accu-
mulate. Due possibili correnti 
di pensiero entrambe plausibi-
li ,se non si dovesse tener con-
to anche del  verosimile gra-
dimento espresso dai cittadi-
ni verso l’operato dell’ am-
ministrazione comunale. 
Questa ipotesi, se dimostrabi-
le, taglierebbe la testa al toro e 
sconfesserebbe  quanti  (come 
me)  insistono invece sul sini-
stro e inquietante teorema del 
degrado indotto, scientifico e 
politicamente trasversale , a 
fini speculativi di medio-

lungo  termine delle aree e dei 
manufatti già esistenti. Fatto 
sta che, nell’uno o nell’altro 
caso, le contromosse politiche 
e i relativi strumenti o propo-
ste alternative hanno fallito o, 
peggio, non sono stati posti 
credibilmente in essere. Qual-
cuno ha creduto, con suffi-
cienza o grande ingenuità, di 
leggere nelle numerose e-
spressioni  critiche di residen-
ti, imprenditori ed associazio-
ni locali il vento del cambia-
mento  e di lasciarlo soffiare 
da solo confondendo una 
brezza, peraltro fastidiosa, con 
un tornado. Taluni con suppo-
nenza, altri con infantili ambi-
zioni. Non si è tenuto conto 
del fatto che la piazza che “fa 
politica” ,virtuale o fisica che 
s i a ,  r i f l e t t e  s e m p r e 
un’immagine distorta di una 
realtà molto più vicina alla 
maggioranza silenziosa,che 
non partecipa ma che “fa vo-
ti”.  Ciò premesso, la sovrani-
tà popolare non è in discussio-

ne e mal si coniuga con certo 
astio reiterato dei non vincito-
ri , peraltro fortemente impe-
gnati, solo fino a qualche set-
timana fa, a dar di se immagi-
ne di uno nuovo stile compor-
tamentale e di una nuova etica 
del buon governo. Si riparte 
dunque da una consapevolez-
za nuova (l’attenuante elargita 
della continuità amministrati-
va) e da problemi e criticità 
ant ichi  e  incancreni t i 
(progettazioni a raffica, can-
tierizzazioni zero,concessioni 
discutibili, impegno economi-
co comunale non pervenuto ). 
Scavalcando con un balzo 
proclami, brochures, conve-
gni, promesse, dichiarazioni 
d’amore e lo stesso giuramen-
to di  impegno civico 
sull’argomento dei 368 candi-
dati al consiglio comunale, ci 
riscopriamo cantonieri , 
prim’ancora che concittadini e 
il Cantone Magazzeno avrà 
gli stessi interlocutori istitu-
zionali di prima e gli stessi 
guardia-caccia del passato. Il 
sindaco di Pontecagnano 
Faiano capace di tener coesa 
l’intera comunità, insinuando 
il concetto prioritario di Città 
Una e trasmettendolo nei fatti,  
non è ancora nato. I numeri 
elettorali, distinti, dei 4 Can-
toni lo dimostrano in pieno. 

BUONI E CATTIVI 
Dalla prima pagina 

dagli alibi di una politica del-
la quale i cittadini stessi sono, 
all’occorrenza, vittime e so-
stenitori. Ed è proprio questo 
il motivo per cui si è fatta 
strada la corrente di pensiero 
secondo la quale “con la cul-
tura non si mangia”, che in 
poco tempo ha trovato terre-
no fertile in una comunità 
pigra, poco propensa, oramai, 
ad alzare gli occhi ed a guar-
dare oltre il  proprio 
“orticello”. Gran parte della 
responsabilità di tale situazio-
ne è della sinistra e della sua 
galassia di riferimento, trop-
po impegnata ad autocele-
brarsi, dall’alto della sua 
(presunta) superiorità cultura-
le, per comprendere che ora-
mai il cosiddetto “popolo” 
era perduto, e con esso  
l’unico contatto con la realtà 
che era rimasto per poter an-
dare avanti. Un distacco pro-
gressivo che ha portato 
all’affermazione dell’idea 
secondo la quale cultura fosse 
faccenda per pochi eletti, 
troppo impegnata ed impe-
gnativa per poter coinvolgere 
tutti gli strati della società. 
Ripartire da zero, dunque, 
tornando a vivere i luoghi 
della nostra città, e prendendo 
parte a quelle battaglie che 
servono ad alzare il livello 
culturale e sociale di una co-
munità, senza l’imposizione 
di un consigliere comunale 
qualunque, ma con la libertà 
di chi ha ben chiara la strada 
futura da percorrere.  

Alessandro Mazzaro 
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Elezioni Comunali 2013  
Uno pro puncto caruit Martinus Asello 

Federico Arcangelo Marra 

E’  la frase latina corrispondente ad un modo di dire 
molto diffuso nella lingua italiana e radicato nella 
memoria orale: Per un punto Martin perse la cappa. 

La frase, quasi proverbiale, vuole significare che un errore ri-
guardante un particolare apparentemente di scarsa importanza 
comporta talvolta conseguenze disastrose. 
Sento che questa frase calzi molto a quanto è accaduto nelle 
scorse elezioni amministrative a Pontecagnano Faiano. Il candi-
dato a sindaco del PD ha perso il ballottaggio con l’avversario e 
sindaco uscente  per soli 477 voti, che di per sembrano pochi, 
ma analizzando bene i numeri nascondono una realtà ben diver-
sa sia al primo turno che al ballottaggio. 
Se confrontiamo i risultati del’2008 con quelli del primo turno 
osserviamo quanto segue: 
un calo del  7% degli elettori al primo turno incrementato da un 
ulteriore calo del 9% al secondo turno. Calo che è ancora più 
evidente considerando che i potenziali elettori erano circa 580 in 
più. 

 
Sica perde circa il 5% dei consensi, erosi anche dal candidato 
Anastasio che porta le liste di destra ad un più 7%. Complessi-
vamente il centrodestra guadagna circa  il 2%. 

 

 
Purtroppo  il centrosinistra ha un calo complessivo del 8% men-
tre il PD ha un calo del 7%. 

 
 
Se consideriamo il totale dei voti nel primo turno dei candidati 
che  si opponevano a Sica,  riscontriamo che sono 8336, pratica-
mente  1000 in più di quelli ottenuti dal sindaco uscente. Questo 
per introdurre e commentare  i risultati del ballottaggio. 
Infatti, il sindaco uscente, nonostante un calo del 9% dei votanti 
rispetto al primo turno, ha ottenuto 7083 voti  con un calo di 
solo il 3%.  Il candidato del PD ha ottenuto  6606 preferenze  
raccogliendo i voti contrari al sindaco uscente  ma con un calo 
del 20%. 
Difficile interpretare il motivo di questo venir meno di una op-
posizione a Sica che al primo turno sembrava schiacciante. 
Quello che è evidente è la tenuta al ballottaggio del sindaco u-
scente, e senza l’appoggio del suo partito di provenienza, men-
tre il suo avversario non ha avuto il gradimento di quanti si era-
no opposti a Sica al primo turno. 
Il facile entusiasmo delle ore immediatamente  successive al 
voto, pieno di retorica e di autocelebrazione specialmente di 
alcuni dei singoli candidati, purtroppo prelude ad  una sottova-
lutazione di quanto è successo. Molte ed diverse sono state le 
interpretazioni  tendenti a giustificare e minimizzare il risultato, 
e non sto qui ad elencarle, ma i dati parlano chiaro. Sono stati 
commessi degli errori di valutazione e di strategia che hanno 
portato a sfidare il candidato uscente su un terreno a lui più con-
sono e che l’ha visto prevalere. 
L’unica nota positiva è che queste elezioni hanno permesso il  
ricambio in seno al consiglio comunale. 
Qualcuno, in un momento di euforia auto celebrativa si è spinto 
a dire che il PD nazionale deve prendere a modello quello di 
Pontecagnano Faiano. Per carità! Da subito è necessario invece 
un cambio di rotta per metabolizzare e capitalizzare quanto fatto 
di buono ma soprattutto far tesoro degli  gli errori commessi 
predisponendo un piano di aggregazione e di crescita con inizia-
tive non effimero ed evanescente  come è stato negli scorsi anni. 
Le prossime elezioni vanno preparate da subito . 
Il cambiamento non deve essere nelle parole ma nei fatti concre-
ti, sinceramente sentito e praticato. 

2008 Elettori: 20.505 - Votanti: 17.040 - Percentuale votanti: 83,10 % 

2013 Elettori: 21.087  - Votanti: 16.145 - Percentuale votanti: 76,56% 

2008 2013 VOTI % 2008 2013

SICA ERNESTO 8642 52,48% 52,48%

SICA ERNESTO 7346 46,84% 46,84%
-5,64%

2008 2013 VOTI % 2008 2013

CARBONARO GERARDO 337 2,04% 2,04%

ANTONIO ANASTASIO 1501 9,57% 9,30%
7,26%

2008 2013 VOTI % 2008 2013

DEL GAIS DARIO 4672 28,37% 40,48%

L'ALTRA CITTA'  1995 12,11%

LANZARA GIUSEPPE 5108 32,57% 32,57%

PARTITO DEMOCRATICO 3263 21% 21%

 PARTITO DEMOCRATICO 2144 14,35% 14%

-7,91%

-6,6%
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Ora Basta!!!! 

Altro cemento sulla Litoranea 
Grazia Casalino 

N ella scorsa primavera, 
mentre i candidati sinda-
ci affilavano le armi per 

conquistare la poltrona di primo 
cittadino, a Magazzeno sorgeva 
un vero e proprio cantiere sulla 
spiaggia per “riqualificare”, in-
formava il cartello con tanto di 
autorizzazione amministrativa 
bene in vista, l’area demaniale 
interessante gli stabilimenti bal-
neari vicini Lido Azzurro ed E-
den Blu, che sono uno vicino 
all’altro. Vistosi e rumorosi mo-
stri d’acciaio hanno per settimane 
affondato le braccia munite di 
martelli pneumatici nel suolo, 
orrendamente livellato, per con-
ficcarvi la palizzata di sostegno 
ad una pedana di cemento armato 
di notevoli dimensioni, nella col-
pevole indifferenza generale. I 
lavori sono proseguiti senza so-
sta, così che il sindaco uscente, 
Ernesto Sica, ha potuto festeggia-
re la sua riconferma per una man-
ciata di voti sull’avversario Giu-
seppe Lanzara, nel ballottaggio 
del giugno scorso, aggiungendo 
al proprio carnet amministrativo 
l’ennesima colata di cemento.  
E’ evidente che il sacco della 
Litoranea, ormai in atto da de-
cenni fra storture ed abusi di ogni 
genere, non accenna ad arrestarsi,  
malgrado l’avvilente e crescente 
degrado: l’arenile è ridotto al 
lumicino da un  veloce processo 
di erosione, il mare è notoria-
mente fra i più inquinati della 
Campania, la pista ciclabile è 
spesso coperta da rifiuti e usata 
come avamposto per la cottura e 
la vendita di polli allo spiedo e 
carciofi arrostiti, la spiaggia libe-
ra ancora esistente è sempre più 
minacciata dalla protervia espan-
sionistica dei balneatori e 
dall’incuria. La stessa unione fra 
Lido Azzurro ed Eden Blu ha 

sottratto al suo accesso una 
spiaggia libera, tradizionalmente 
frequentata anche dai residenti.  
Lo scenario è completato dalla 
presenza di un abusivismo perva-
sivo e a tratti pacchiano sul lato 
opposto della strada provinciale, 
con baraccopoli che pretendono 
di essere campeggi  e miserabili 
discoteche incuneate fra le abita-
zioni civili. 
Tuttavia, una novità emerge con 
forza: l’attivismo del sindaco 
E r n e s t o  S i c a  p e r 
l’ammodernamento della Litora-
nea Magazzeno si è sommato alla 
vecchia modalità del non vedere  
(gli abusi perpetrati ogni giorno), 
del non sentire (le numerose pro-
teste dei residenti), del non parla-
re (il lasciar fare, quale sofistica-
ta pratica di governo del territo-
rio), con l’esplicito placet istitu-
zionale a forme di sfruttamento, 
che non vanno certo nella dire-
zione di uno sviluppo sostenibile 
e diffuso della fascia costiera. E 
tutto questo senza spendere un 
euro neanche per dotare la Lito-
ranea di marciapiedi e di un mi-
nimo di servizi, quasi che la sicu-

rezza sia un optional e non un 
sacrosanto diritto. Un vantaggio 
per il proliferare della prostitu-
zione e per il perdurare di com-
portamenti  irrispettosi della le-
galità, a partire dal mancato arre-
tramento delle strutture commer-
ciali  dal limite della strada pro-
vinciale per finire agli ubriachi e 
ai gruppi, talvolta violenti, che 
imperversano  di sera a Magazze-
no, specie nei giorni di festa. 
Ma le sue vere qualità di comuni-
catore il Sindaco appena ricon-
fermato le ha sciorinate nel corso 
di incontri pubblici promossi in 
Litoranea lo scorso anno 
dall’associazionismo locale, dove 
ha mostrato  senza remore la sua 
insofferenza per il vincolo pae-
saggistico vigente, il suo amore 
per il cemento, il suo blandire gli 
imprenditori tesi alla difesa dei 
propri interessi anche a discapito 
di quelli della collettività, chie-
dendo agli sbalorditi residenti di 
condividere la sua visione. La 
tensione registrata  in queste oc-
casioni ha consigliato al primo 
cittadino un atteggiamento pru-
dente e sornione durante 

l’incontro dello scorso gennaio, 
per raccogliere le indicazioni dei 
residenti di Magazzeno per il 
Piano Urbanistico Comunale, un 
confronto prescritto dalla norma-
tiva ma ridotto a vuota retorica 
dal momento che, con ogni evi-
denza, era già stato accordato il 
consenso alla edificazione del 
nuovo mega stabilimento balnea-
re, un’operazione commerciale e 
speculativa spacciata per 
“riqualificazione di area dema-
niale” pubblica,  attuata magari 
da un generoso privato.   
La voglia degli abitanti di discu-
tere del futuro della Litoranea, di 
provare ad essere una comunità, 
con regole e valori condivisi, sì è 
così infranta: le famiglie si sono 
nuovamente rinchiuse nelle loro 
abitazioni, rinunciando alla 
“Primavera di Magazzeno” così 
presto sfiorita. 
Ma una richiesta ancora ardisco-
no farla: per favore, al prossimo 
disastro, nessuno parli, come al 
solito, di “tragedia annunciata”, 
con seguito delle regolamentari 
lacrime di coccodrillo. Non ser-
ve.     
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La Storia di Botsi 
Francesco Longo 

E ’di Pontecagnano la cam-
pionessa italiana di Gin-
nastica ritmica amatoria-

le: Borislava Spasova, Botsi per 
gli amici; è nata in Bulgaria, ha 
dodici anni e dall’età di quattro 
vive a Picciola. 
Botsi ha iniziato ad allenarsi solo 
l’anno scorso, quando, ad undici 
anni, si è già un poco oltre l’età 
ideale per cominciare. Ma lei si 
era presentata alla palestra 
“Olimpia Center” di Pontecagna-
no, con le idee chiare. La madre, 
Angela Ivanova, è una appassio-
nata di questo sport, che è molto 
popolare in Bulgaria. E Botsi già 
da qualche tempo, seguendo dal 
televisore le gare internazionali, 
provava da sola, in casa, alcuni 
esercizi ginnici. Perciò la madre 
la portò in palestra, non senza 
a v e r l e  p r i m a  s p i e g a t o 
l’importanza di sottoporsi ad una 
rigorosa disciplina. (La madre è 

laureata in Matematica e dunque 
conosce la logica). Sotto la guida 
della sua istruttrice, Fiorella To-
scano, Botsi ha bruciato i tempi, 
ottenendo ad aprile scorso il pri-
mo posto al Campionato regiona-
le ed un mese dopo il primo po-
sto al Campionato nazionale. La 
nostra campionessa possiede, 
oltre al talento e ad una innata 
eleganza, una volontà di ferro; la 
stessa volontà che dimostra an-
che a scuola con ottimi voti 
( l’anno prossimo frequenterà la 
terza media; lei è intenzionata a 
fare poi il Liceo classico e quindi 
ad iscriversi alla facoltà di Giuri-
sprudenza ). 
Questo miracoloso risultato è 
stato possibile non solo per le 
qualità di Botsi ma anche per 
l’impegno della sua istruttrice. 
Fiorella Toscano, nativa di Eboli, 
gestisce a Pontecagnano, da oltre 
quindici anni, l’Associazione 

“Olimpia Center” con molta pas-
sione e pochi mezzi. Nessuna 
istituzione pubblica, compreso il 
nostro Comune e nemmeno la 
Federazione Italiana di Ginnasti-
ca, sovvenzionano tale attività 
sportiva. Ed infatti quando le 
allieve devono svolgere degli 
esercizi completi e cioè con lanci 
di cerchi, palle, funi, nastri e cla-

vette, hanno bisogno di spostarsi 
in un ambiente più ampio e più 
alto; per cui vanno, due volte a 
settimana, presso la palestra della 
scuola Moscati, pagando l’affitto 
al Comune. Nonostante tutte que-
ste ristrettezze, Botsi ce l’ha fat-
ta. 
 
Auguri a lei, a sua madre ed 
alla sua istruttrice!  
 
Vogliamo rendere pubblico meri-
to anche alle altre componenti 
della Associazione “Olimpia 
Center”. Innanzitutto alla istrut-
trice ed ex atleta Jessica Rinaldi 
che, insieme alla Toscano, si 
prodiga con entusiasmo e sacrifi-
cio per allenare le giovanissime 
atlete. Le quali, tutte, hanno otte-
nuto ottimi risultati, raggiungen-
do il primo, secondo e terzo li-
vello in gare nazionali. Eccone i 
nomi: Denise Pizzo, Sara Vici-
nanza, Gaia Truono, Antonia 
Cozzolino, Annaelena D’Amico, 
Mariagrazia D’Amico, Francesca 
Ricciardi, Miriana Cuomo, An-
nachiara De Rosa, Giorgia Ianne-
ce e la piccola Desiré Petti, che 
ha solo cinque anni. 
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Reportage 

Dove tutto ha avuto inizio 
diario di un pellegrinaggio in Terra Santa 

Federico Arcangelo Marra 

V isitare Israele ed in parti-
colare i luoghi sacri alla 
cristianità, e non solo, è 

un’esperienza che lascia il segno 
dal punto di vista spirituale ma 
anche umano e culturale. Tutto 
sembra ruotare intorno alle tre 
principali religioni iniziando dal 
paesaggio, in particolare dal pro-
filo dei villaggi, campanili e mi-
nareti per quelli cristiani e musul-
mani, senza per villaggi a preva-
lenza ebraica. Questo semplice 
colpo d’occhio ci rende consape-
voli subito della promiscuità reli-
giosa che pervade tutto il territo-
rio israeliano dove la prevalenza 
di ebrei e musulmani si alterna 
alla presenza dei cristiani special-
mente nelle città e villaggi legati 
alla tradizione evangelica. 
Sì parte dall’aeroporto di Tel A-
viv alla volta di Haifa, città indu-
striale e portuale Israeliana, che si 
inerpica sul monte Carmelo caro 
alla tradizione del vecchio testa-
mento come residenza del profeta 
Elia e caro alla tradizione cristia-
na per  l’apparizione della Vergi-

ne da cui proviene l’appellativo di 
Madonna del Carmelo (o del Car-
mine variante spagnola, Carmen). 
Quello che campeggia sul monte 
Carmelo è il mausoleo di Bab che 
conserva le spoglie del fondatore 
della religione Bahai che ha come 
scopo ultimo è l'unità del genere 
umano e la pace universale consi-
derando tutte le  religioni come 
diversi messaggi dello stesso Dio. 
Mai una terra fu così adeguata ad 
accogliere una tale religione. 
Il viaggio è proseguito per Naza-
reth attraversando campi e colline 
coltivate ch ricordano paesaggi 
mediterranei molto familiari. In-
fatti, va detto che man mano che 
si va verso nord il paesaggio è 
verdeggiante rispetto ad un sud di 
Israele prevalentemente desertico 
che ,  dove   compensa to 
dall’altitudine , ritorna ad essere 
verdeggiante come ad esempio a 
Gerusalemme e Betlemme. 
Nazareth si trova nella regione 
della Galilea ed è una città araba 
di cui il 30% circa cristiano. I 

vangeli  la considerano il luogo 
dell’Annunciazione e dove Gesù 
ha vissuto l’infanzia. Nel  centro 
storico, dove si trova la casa di 
Maria e il villaggio risalente l 
tempo dei romani, svetta la cupo-
l a  d e l l a  c h i e s a 
dell’annunciazione,  circondata da 
quartiere commerciale con un 
piccolo suk. Il resto della città ha 
un aspetto comune a quasi tutte le 
città israeliane, case squadrate 
rivestite in pietra bianca con tetti 
a terrazza che ospitano grosse 
parabole, pannelli solare e serba-
toi d’acqua. Tutto molto funzio-
nale ma  esteticamente non grade-

vole. 
L’escursione sul lago di Tiberiade 
ci fa entrare in una dimensione 
molto  più spirituale, vuoi per la 
presenza dei luoghi dove Gesù ha 
iniziato la sua predicazione 
(Cafarnao, Tabga, il monte delle 
Beatitudini), vuoi per il paesaggio 
in largissimo parte non urbanizza-
to . C’è da dire che per ogni vil-
laggio ogni collina intorno al lago 

vi è un episodio del vecchio o del 
nuovo testamento . 
Eppure sullo sfondo vi sono le 
alture  del golan teatro di una 
guerra  tra la Siria ed Israele e che 
ancora oggi sono oggetto di una 
risoluzione dell’ONU mai rispet-
tata.  Il controllo della valle del 
fiume Giordano, immissario ed 
emissario del lago (detto anche 
mare di Galilea) è fondamentale 
per Israele come per gli altri stati. 
Infatti, esso fornisce l’acqua alle 
coltivazioni che, più a valle verso 
il mar morto, sorgono in pieno 
deserto . 
Lasciando la Galilea percorriamo 
la valle del Giordano che segna  il 
confine tra  Giordania ed Israele. 
Man mano  che si avanza verso 
sud, in una depressione sotto il 
livello del mare a partire dai 200 
m dal lago di Tiberiade fino a 
raggiungere i 400 m sotto il livel-
lo del mare del Mar Morto, il 
paesaggio si fa prima stepposo e 
poi desertico. Costeggiamo il 
deserto di Giuda: la Giudea.  
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Gran parte di questo percorso è in 
Cisgiordania o Territori Palestine-
si,  dove si alternano oasi lussu-
reggianti a vaste aree aride. Si 
notano anche fattorie di coloni 
ebraici caratterizzate da appari-
scenti recinzioni in filo spinato, 
segno di una convivenza sempre 
difficile. 
Ci fermiamo dove la tradizione 
vuole sia avvenuto il battesimo di 
Gesù e, più a sud, vistiamo il sito 
archeologico di Qumran, dove 
sono stati trovati i famosi Rotoli 
del Mar Morto; unico esempio di 
Bibbia Ebraica precedente al 100 
A.C. Poi l’imperdibile bagno nel-
le acque del  Mar Morto con la su 
sabbia bituminosa  e le sue acque 
incredibilmente salate.  Il clima 
secco e ricco di ossigeno rende il 
Mar Morto un luogo terapeutico 
per i bronchi, per le allergie e per 

la  pelle. 
Una rapida visita alla città di Jeri-
cho, dove accanto al monte delle 
Tentazioni troviamo il sito arche-
ologico della  città più antica del 
mondo. Una città povera a preva-
lenza araba musulmana, dove i 
segni della guerra con Israele  
restano evidenti con le macerie di 
case colpite da ordigni.  
Da Jericho risaliamo con una co-
moda autostrada verso Gerusa-
lemme attraversando il deserto 
roccioso di Giuda, passando 
dai .400 m sotto il livello del ma-

re agli 800 m di Gerusalemme, 
dove la  vegetazione torna ad 
essere rigogliosa con pini e ci-
pressi. Lungo la strada si intrav-
vedono numerosi accampamenti 
di beduini che conducono i  loro 
greggi. Non a caso i primi testi-
moni della nascita di Cristo sono 
pastori. 
Finalmente al tramonto arriviamo  
a Gerusalemme e la prima imma-
gine è la città vecchia dove svetta 
la cupola  dorata della moschea 
della roccia. 
Città unica, Gerusalemme, dove 
mondo arabo e mondo occidenta-
le si incontrano e si scontrano , 
dove attraversando i vari quartieri  
si capisce se ci troviamo in 
un’area ebrea o musulmana. Que-
sta divisione è più netta nella città 
vecchia circondata dalle mura del 
1500 costruite da Solimano il 
Magnifico che comprende 4 aree: 
la ebraica, la musulmana, la cri-
stiana e l’armena. 
Di fatti, gran parte della città vec-
chia è un grande suk molto turisti-
co dove camminare, in alcune 
ore, è veramente difficile special-
mente agli incroci tra i cardi e i 
decumani, dovuto all’intenso flus-
so di persone. La pianta di Geru-
salemme conserva ancora la strut-
tura viaria progettata  dai Romani. 
Sia il centro sia la periferia è co-
stellata dai luoghi sacri per le 

varie religioni, legati alla tradizio-
ne biblica, evangelica e coranica. 
Specialmente in quelli cristiani, la 
convivenza tra le varie confessio-
ni circa 18 non è stata e non è  
sempre facile tanto che per rego-
larne la presenza nei principali 
luoghi sacri fu emanato un decre-
to da parte dell’Impero Ottomano 
nel 1852 detto  lo Status Quo. 
Non posso non menzionare 
l’escursione a  Betlemme che si 
trova nei Territori Palestinesi. Per 
arrivarci si attraversa il famoso 
muro, lungo ben 700 km che se-
para i due territori con controlli 
molto accurati. La sensazione è di 
un carcere a cielo aperto, anche se 
la città di Betlemme è  molto ac-
cogliente e gli abitanti molto gen-
tili.  
Nell’attraversare Israele si prova-
no sentimenti contrastanti. Dal  
nord con i paesaggi rilassanti del-
la Galilea che comunque ricorda-
no  tensioni non sopite con Liba-
no e Siria, all’arido deserto della 
Giudea dove si lotta per strappare 
anche un metro al deserto per 
coltivare viti e palme.  A Gerusa-

lemme dove, pur pregando lo 
stesso Dio, si lotta per il predomi-
nio di un luogo sacro, dove turisti 
da tutto il mondo si confondono 
con cittadini ebrei ed arabi mentre 
a pochi metri  regna l’isolamento 
sociale dei palestinesi. 
Nonostante tutto, la spiritualità 
che pervade questa terra è tale che  

per qualche momento tutto passa 
in secondo piano.  Qui ogni pietra  
racconta di come nei millenni  
questi luoghi sono diventata  pri-
ma Terra Promessa e poi Terra 
Santa.  Per il significato che ha 
questa terra e questa città per  
miliardi di persone  fa sicuramen-
te affermare che essa non ha biso-
gno di muri ma di ponti  
(Giovanni Paolo II). 
È un viaggio che consiglio spe-
cialmente ai giovani per far com-
prendere che quello che per noi è 
scontato, come la convivenza 
pacifica, qui è una conquista  fatta 
tutti i giorni e con il pericolo di 
perderla in un solo attimo.  Allo 
stesso tempo proverei a vivere 
quella spiritualità che milioni di 
pellegrini anche con grossi sacri-
fici e per una volta nella vita fan-
no. E come augurio chiudo questo 
viaggio con un antico saluto e-
braico  
Arrivederci per l' anno pros-
simo a Gerusalemme!!!!! 
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Cultura 

C on il cineforum estivo "Cinema 
al verde! Non rassegniamoci", 
ancora una volta, un gruppo di 

cittadini pontecagnanesi, composto da 
studenti e appassionati di cinema e tea-
tro, ha mantenuto ‘acceso’ il bisogno di 
cultura, costituendo, per l’occasione, il 
comitato ‘Cinema al verde’. Il gruppo 
si era già distinto per le sue attività di 
salvaguardia della cultura sul territorio 
di Pontecagnano Faiano, partecipando 
in primis alla sentita battaglia contro la 
chiusura dello storico cinema Nuovo, 
emblema della cultura e della storia del 
paese. In questi anni ha continuato a 
portare avanti le attività di teatro, mal-
grado le enormi difficoltà economiche, 
e si è posto in chiave critica rispetto 
alle iniziative di sola spettacolarizza-
zione che hanno coinvolto il Museo 
Nazionale,  nascondendo, così , 
l’incapacità di pensare a quel luogo in 
termini progettuali. Quest’estate, quin-
di, ci hanno di nuovo ‘provato’: 
l’iniziativa, che non si è avvalsa di al-
cun contributo pubblico, è riuscita a 
garantire due appuntamenti settimanali 
per un evento che è andato dal 2 agosto 
al 6 settembre. L’accurata scelta di film 
da proiettare ha costituito un program-
ma fatto di grandi titoli, come: 
‘Romanzo di una strage’, ‘ Reality’ e 
‘Django Unchained’. Anche il nome 
dell’evento non è casuale: ‘Cinema al 
verde’, sia per la location che in riferi-
mento all’autofinanziamento e ‘non 
rassegniamoci!’, perché questa rasse-
gna cinematografica possa rappresenta-
re la non rassegnazione al fatto che il 
nostro territorio non abbia più il cine-
ma. Il comitato ‘Cinema al verde’ con 
la sua caparbietà, le sue iniziative, non-
ché con un titolo così nostalgico e pro-
vocatorio, sa bene che ha bisogno di 
collettivo per costruire un progetto 
sempre più ampio, al fine di aumentare 
forze, energie e volontà.  

IL CINEMA CHE RESISTE 
 La settima arte protagonista al Parco Archeologico 
Ilaria La Rocca 
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MISTERI EDILIZI PICENTINI 
Federico Arcangelo Marra 

Pontedera (PI) abit. 28087 

Montichiari (BS) abit 23708 

Rovereto (TN) abit 37750 

Vignola (MO) abit 24314 

Le  inserzioni immobiliari sono relative a comuni del centro  e del nord, considerate aree ricche del nostro paese,  con un 
numero di abitanti simile a quello di Pontecagnano Faiano e sono aggiornate al luglio 2013. Il prezzo delle abitazioni varia 
da 1.400€ a mq a circa 2.000€ a mq. Nella nostra città il prezzo degli appartamenti è superiore ai 2000€ a mq. Sarebbe in-
teressante approfondire le motivazione per questo divario anche alla luce del fatto che tale divario esiste anche confrontan-
do i prezzi con capitali del centro e nord Europa. 
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Territorio 
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L a Gazzetta Uffi-
ciale del 6 Settem-
bre 2013 ha reso 

attive nuove norme per i 
proprietari di cani. Queste 
ultime sono state studiate 
al fine di prevenire inci-
denti e tutelare il benessere 
comune. Secondo tale leg-
ge, chi decide di condivi-
dere la propria vita con un 
amico a quattro zampe, o 
anche soltanto di custodir-
lo per un breve periodo , si 
assume l’obbligo di ri-
spondere civilmente e pe-
nalmente degli eventuali 
danni arrecati dal cane a 
persone, cose od animali. 

Al fine di prevenire inci-
denti i proprietari e deten-
tori dovranno rispettare 
alcune regoale. Innanzitut-
to, prima di prendere un 
cane, è necessario infor-
marsi sulle esigenze di be-
nessere fisico ed etologico 
di quest’ultimo e , nel caso 
siano possessori di cani 
considerati potenzialmente 
pericolosi, è obbligatorio 
seguire dei corsi appositi 
per l’educazione (acquisire 
il così detto “patentino”) 
sostenendo essi stessi le 
spese. A livello pratico, i 
proprietari e/o detentori 
dovranno condurre sempre 

il cane a guinzaglio nelle 
zone urbane ed utilizzarne 
uno di lunghezza non su-
periore agli 1,5 metri, ave-
re sempre con sé una mu-
seruola, rigida o morbida, 
da poter mettere al cane in 
caso di necessità ed essere 
muniti di materiale per la 
raccolta delle deiezioni. 
Ovviamente, per il benes-
s e r e  p s i c o f i s i c o 
dell’animale è impossibile 
pensare di tenere un cane 
perennemente legato. Na-
sce quindi l’esigenza, nelle 
aree urbane, di dedicare 
spazi ove sia possibile la-
sciare un po’ più di libertà 

di correre e socializzare ai 
nostri amici. Nel nostro 
Comune è possibile farlo 
nella apposita area cani 
che è stata creata presso il 
Parco eco Archeologico da 
qualche mese, ci si augura 
però che presto vi possano 
essere più spazi di questo 
tipo e, visto che a Faiano 
non esiste un posto del ge-
nere, la speranza è che si 
possa rimediare al più pre-
sto, perché poter passare 
del tempo all’area aperta a 
giocare, correre, divertirsi 
col proprio cane rende la 
giornata sicuramente mi-
gliore . 

12 
Rubriche 

I l 27 aprile scorso, pres-
so il Lloyd’s Baia Ho-
tel di Vietri sul Mare, 

si è tenuto un incontro dei 
soci del Club Auto Moto-
veicoli d’Epoca campano, 
per festeggiare il quaranten-
nale della federazione 
all’Asi (Auto storiche ita-
liane). In tale occasione so-
no stati onorati di una targa
-ricordo i soci fondatori 

presenti. Tra essi, il presi-
dente del “Ponte nuovo” 
Mario Montefusco. L’Asi, 
costituitosi nel 1966, conta 
oltre 140.000 soci in tutta 
Italia, con circa 45.000 vei-
coli d’epoca. Esso promuo-
ve il recupero e la conser-
vazione di autoveicoli che 
abbiano più di venti anni; 
testimonia la storia della 
evoluzione motoristica dai 

primi del ‘900. Il Club Au-
to d’epoca campano, fede-
ratosi nel 1973, conta oggi 
circa 2.600 soci e 500 vei-
coli d’epoca. 

Auto D’epoca 
Redazione 

Amici Animali 
Daniela Fierro 
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D opo le vacanze, 
ricominciamo ad 
affrontare le pic-

cole avventure quotidiane 
come piccoli supereroi. 
Armati di tracolla e snea-
kers corriamo per la città 
recuperando più tempo 
possibile per riuscire a tro-
varne un altro po’ per con-
tinuare a combattare.  Così 
tra le sfide più complicate 
rientra anche la scelta 
dell’outfit. Cosa indossare 
durante il lavoro, in pale-
stra, a scuola, durante 
l’aperitivo per essere 
glamour e sentirsi comodi 
per affrontare una giornata 
impegnativa fa parte delle 
priorità.  
I TREND DI FINE 2013 – 
L’inverno si presenta 
punk, strong, ribelle, pron-
to alla riscossa e a mostra-
re il lato oscuro che è den-
tro di noi. Una maratona 
dark di colori come il ne-
ro, il viola, il marrone mi-
scelati a sfumature fluo, 
borchie, strappi, catene. 
B o o t s ,  s t i l e t t i  e 
Dr.Martens non potranno 
mancare. Dalla sfilata di 
Fendi sono esplosi tutti i 
colori mutatondosi in un 
punk molto femminile as-
sociato a pelliccie e 
pumps. Tuttavia, se non vi 

piace assaporare e la nota 
ribelle dell’inverno potete 
concentrarvi sulla parte 
romantica o sensuale. Il 
rosso ha trionfato sulle 
passerelle di tutto il mon-
do avvolgendo la donna in 
un velo di sensualità  inau-
dita. Fresco, vivace, sexy è 
il segreto per  splendere ed 
essere notati subito. Sia un 
abito lungo in pizzo o un 
coat o un blazer maschile 
è il must per rendere calo-
roso quest’inverno spri-
gionando una personalità 
forte e determinata. Ma 
soprattutto Chic.   E se cre-
dete che il rosso sia il co-
lore chic della stagione, vi 
sbagliate di grosso. I colo-
ri neutri, i nudi sono 
l’apice della chicceria. Ro-
sa cipria, ecrù, sabbia 
spruzzati su coat, gonne, 
camicie sono adatti per 
ogni situazione, e non cre-
ano mai cadute di stile. 
All’avanguardia, fresco è 
il colore nudo che soddisfa 
la giovinezza eterna di 
corpi educati, puri ma 
magmetici, femminili e 
sexy. Ma non temete don-
ne. La vostra versione ma-
schile è sempre lì, dietro 

l’angolo. Non passa mai di 
moda, ritornata  nel 2011 
con gran successo, la sma-
nia military presente in 
quasi tutte le sfilate. Stiva-
li alti, blazer over size, 
military jackets drappeg-
giate da pietre colorate, 

tubini in velluto e maxi 
bag risentono del suono 
punk mixato e scecherato 
con un militare sensuale e 
bon ton. Dopo tutto quale 
donna non desidera essere 
alla pari di un uomo in 
tutti sensi?  
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Ricordi 

M ’insegnarono  che  le 
parole sono preziose 
e occorrerebbe farne 

sempre un uso parco, meditato, 
il più condensato possibile. In-
vece è noto da anni che del par-
lare si fa uno sciupio vistoso: in 
casa, per strada, nei mezzi pub-
blici, ovunque. Ci muoviamo tra 
passanti «intubati» da auricolari 
di telefonini. Sono giovani  e 
adulti. Li vedi vagare simili a 
degenti con ancora i lacci pen-
denti delle flebo. In mano hanno 
spesso più di un apparecchio: è 
il segno che sono abili su diversi 
fronti;  con  possibili  pluri-
contatti possono tenere per ore 
conversazioni permanenti: non è 
raro, in autobus, incontrare per-
sone che salgono conversando e 
notare che le lasci a bordo dopo 
molte  fermate  mentre  ancora 
continuano. È tutto un vociare 
frivolo, oggi; non il comunicare 
asciutto, né civilmente a bassa 
voce. Quel conversare intermi-
nabile fuori dal privato domesti-
co - quell’essere costantemente 
reperibili  con  possibilità  reci-
proche - ha spazzato via la cu-
riosità  che si  provava dinanzi 
alle cabine telefoniche, dove si 
attendeva  domandandosi  cosa 
mai dicessero tra loro di così 
importante le persone. Poiché il 
tempo  trascorso  da  poco  non 
deve’essere stato molto diverso 
dal presente, possiamo presume-
re che ora sappiamo: è stato - ed 
è - lo scambio abbondante, sen-
za alcuna urgenza reale, la quale 
esigerebbe velocità, di una fiu-
mana di parole inutili. Ridicoli e 

patetici gli Italiani col numero 
maggiore di cellulari posseduti 
in  Europa!  Resta  un  mistero 
sapere se sono stati - e sono - 
incoscienti, rozzi, o felicemente 
indifferenti del loro prolungato 
chiacchierare vacuo. Proprio a 
causa di tale degenerazione co-
municativa,  disgustosa  e  dete-
stabile,  lunedì  1°  luglio  2013 
pensavo che sarebbero utili una 
raccolta e uno studio di ciò che 
abbiamo puntualmente pronun-
ciato o scritto ogni volta che è 
morta una persona a noi cara. 
Accompagnandolo  al  cimitero, 
m’inquietava l’idea che per rac-
contare degnamente del dottore 
Luigi  Robertazzi  egli  avrebbe 
dovuto  vivere  non  oggi,  ma 
quando le parole avevano valore 
immediatamente  decifrabile; 
quando dire di lui: «È stato un 
autentico  signore»,  sarebbe 
stato uno scrivere parole inequi-
vocabili, comprensibili, e - nel 
suo caso di persona speciale - un 
giudizio  garantito.  Poiché  le 
cose stanno diversamente, egli 
avrebbe dovuto vivere fin dopo 
una sana rivoluzione dei necro-
logi e certamente non in un Co-
mune  così  ipocrita  e  formale 
come Pontecagnano, ma altrove, 
dove  le  persone  perbene  non 
rischiano  di  andarsene  scono-
sciute; dove è rifiutato in blocco 
il rito delle lodi per tutti. Biso-
gnerebbe vivere e morire in an-
goli del pianeta dove gli elogi 
non siano se non per persone 
esemplari. E lodi in vita, non 
postume. Poiché gli uomini im-
portanti non ne traggono vantag-

gio né vivi né  morti è una con-
solazione di chi sopravvive non 
avere aspettato che essi fossero 
defunti per dirne tutto il bene 
possibile, ovviamente provando  
disgusto  per  l’uso  insulso  di 
parole inutili. Insomma, per la 
scomparsa  del  dottore  Luigi 
Robertazzi ho da dire che è mio 
privilegio davvero grande aver-
gli  testimoniato  ammirazione 
undici mesi fa. Gli ricordai che 
mi aveva messo alla prova il 
primo giorno che lavorai in far-
macia  chiedendomi  di  trovare 
negli scaffali una scatola di Vit-
Porphyrin 12. Era l’8 dicembre 
1967. Senza riuscirci. Da quella 
sera di quarantasei anni fa, della 
sua squisita amabilità ho mille 
ricordi. Il suo aiuto a tradurre 
l’Ode XXIX del Libro Terzo di 
Orazio (l’ho appena riletta;  ci 
sono accenni di saggezza in essa 
che lo “fotografano in pieno” ; 
ho  provato  angustia  pensando 
che non potrò mai più chiedergli 
quanto  gli  piacesse).  Ricordo 
che una mattina - parlo di quasi 
mezzo secolo fa - gli parlai con 
gioia del Bolero di Maurice Ra-
vel, ma egli spense il mio entu-
siasmo  definendo  «alquanto 
patetica» la sonorità incalzante. 
Ricordo che mi offrì di andare al 
Metropol  con  lui  a  vedere  Il 
cielo sopra Berlino e feci uno 
sforzo enorme per non addor-
mentarmi  perché  non  dovevo 
deluderlo.  Comperai 
l’automobile  come  quella  che 
egli possedeva. Fui felicissimo, 
recentemente,  d’udire  giudizi 
sferzanti,  con  calma  signorile 

nei toni, ma violenti, senza tene-
rezza, sull’ex premier di Arcore. 
Per il quale disse di “provare 
orrore”.  Mi  raccontò  dei  suoi 
viaggi in Germania e in Tosca-
na; delle “uscite” in barca con 
Nino  Malangone  (che  invidio 
molto per l’amicizia che li legò). 
Avrei voluto accennargli  della 
mia iscrizione all’UAAR, e della 
mia simpatia,  enorme,  per  gli 
atei  come Margherita  Hack  e 
l’oncologo  Umberto  Veronesi; 
per Franca Rame; per Mariange-
la  Melato.  Non ho osato mai 
parlargli di ateismo. Le sue ese-
quie in chiesa mi hanno confer-
mato che ho fatto bene a tacere 
su questo punto. L’ho costretto 
invece, un anno fa, a vedere tre 
spezzoni  di  film  che  giudico 
sublimi. Avevo preparato tutto 
segnandomi  la  mattina  le  se-
quenze  (pochi  minuti),  ma  il 
togliere e mettere i tre dvd mi 
misero  un  tale  timore  ch’egli 
dicesse di lasciar perdere. Inve-
ce il dottore Gigi “di sempre”, 
quello che ho stimato e frequen-
tato così a lungo, osservò, com-
mentò con la pacatezza e il gar-
bo che conoscevo. Gli chiesi se 
ancora riteneva, come mi aveva 
detto  a  via  Mezzocannone  a 
Napoli  decenni  addietro,  che 
Architettura è la più bella Facol-
tà universitaria. Non se ne ricor-
dava, ma confermò il giudizio. 
Feci in tempo a fargli sentire in 
meno di un paio di minuti la 
voce di Eddie Vedder che canta 
Society, là dove è detto “Società 
pazza e profonda/Spero che non 
sarai sola/Senza di me”, dicen-
dogli che sono parole insidiose e 
inaccettabili pensando alle per-
sone  stupende  perché  quando 
muore una di loro l’umanità è 
maledettamente  più  sola.  (Mi 
riferivo proprio a lui, senza osa-
re dirglielo). Mi ringraziò per il 
pomeriggio  insieme  e  per  la 
stima.  Lo  riaccompagnai.  S’è 
portato via una tenerezza esclu-
siva.  Non  dovrebbero  morire 
grandi signori simili al dottore 
Gigi. Siccome è cosa che non si 
può evitare occorrerebbe allora 
morire prima di  loro per non 
soffrire.    

Dolore per Luigi Robertazzi 
Ignazio Farina 
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U mberto Marino, Alberto 
per gli amici, era nato 
nel 1925. Fin da ragazzo 

aveva cominciato a lavorare nel 
panificio del padre, al Corso Um-
berto vicino alla Chiesa 
dell’Immacolata. Allora il pane si 
faceva durante tutta la notte, am-
massandolo  con  i  p iedi 
(letteralmente), e cuocendolo nei 
forni a legna. Ed Umberto ha 
sempre conservato vivo il ricordo 
di quelle notti faticose, che gli 
insegnarono il rispetto per il lavo-
ro e l’orgoglio di rendersi utile. 
Di giorno studiava, finché non si 
diplomò computista commerciale. 
Il diploma gli servì in seguito, 
quando rimase solo a gestire il 
panificio. Ma in effetti egli non 
era portato per la ragioneria; più 
che dai numeri e dai conti del 
dare e avere, Umberto si sentiva 
attratto dal comportamento delle 
persone e ne scrutava gli atteggia-
menti, le speranze, le debolezze, 
le passioni. Inoltre aveva un inte-
resse spiccato per il teatro ed una 
vena comica prorompente e con-
tagiosa. 
 Fu così che, non ancora venten-
ne, nel tempo libero si unì ad un 
gruppo di altri giovani ponteca-
gnanesi, brillanti ed un po’ inco-
scienti, che nel 1942 avevano 
organizzato una compagnia tea-
trale. Era il “Complesso Artistico 
ROT”, dal nome dei tre fondatori: 
Rossomando Ludovico, Olivieri 
Enzo e Tanca Mario. In quella 
compagnia Marino era “l’attore 
principale, macchiettista e parodi-
sta”. Gli altri artisti erano - in 
ordine strettamente alfabetico, 
per non fare torto a nessuno - Ida 
Carbonaro, Antonietta Concilio, 
Generoso Coppola, AnnaMaria 
Crudele, Giuseppe Crudele, Fran-
ca Di Gaetano, Mimì Melillo, 
Michele Pappacena, Antonio Pet-
ta, Lucia Puzone, Gennaro Puzo-
ne, Giuseppe Sorrentino e Salva-

tore Terralavoro. Il Complesso 
Ar t i s t ico  e ra  coadiuvato 
dall’orchestra, locale, “DoReMi”, 
diretta dal maestro Matteo Ana-
stasio. E come ogni compagnia 
teatrale che si rispetti, prima di 
ogni rappresentazione, pubblica-
va una locandina pubblicitaria 
riassuntiva del programma, che 
terminava così: “….ed infine 
ecco i ROT, che di tutti se ne 
fott….per minacce, rappresaglie 
ed attentati attendere la fine dello 
spettacolo; la Direzione regola e 
risponde per via diretta e perso-
nalmente”. Ed era proprio vero 
che non risparmiavano nessuno. 
Nel settembre del 1942, quando 
già la guerra volgeva al peggio, 
rappresentarono la scena seguen-
te, in pubblico e alla presenza del 
Podestà (che allora era la massi-
ma autorità comunale, in stretto 
rapporto con il Partito Nazionale 
Fascista). La scena si svolge 
all’interno di un’aula di scuola 

elementare. A sinistra: la cattedra 
con la maestra, il preside ed un 
gerarca fascista. A destra: una fila 
di banchi con gli alunni, con 
grembiule nero e fiocco azzurro. 
Siamo alla fine dell’anno scola-
stico. Il capoclasse (Marino) si 
avvicina alla cattedra e consegna 
alle autorità un mazzo di fiori, 
ringraziando per l’insegnamento 
ricevuto; poi, dal centro della 
scena, si rivolge al pubblico (il 
Podestà è in prima fila, al centro, 
circa tre metri di fronte a Mari-
no); Marino recita: “ ..E ci dovete 
scusare se il mazzo di fiori è pic-
colo; perché noi siamo piccoli. 
Quando saremo grandi Vi assicu-
riamo che Vi faremo un mazzo 
così..” E fa, con indice e pollice 
di entrambe le mani, il gesto ine-
quivocabile che tutti conosciamo. 
Il Podestà sospese le rappresenta-
zioni a tempo indefinito. Ma la 
Compagnia ottenne un invito dal 
Comandante del Campo di Avia-
zione di Pontecagnano; e lì, di-
nanzi agli avieri che provenivano 
da tutta Italia, riscosse un impre-
visto successo nazionale. 
Per tutta la sua vita Umberto Ma-
rino ha conservato la sua passione 
per il teatro (citava spesso qual-
che concetto o brano del teatro di 
Eduardo); negli anni Ottanta si è 
riavvicinato al palcoscenico, col-

laborando, a volte come attore ed 
a volte come regista, con la Com-
pagnia teatrale “Maschera Nova”. 
Ed è stato quello il periodo più 
felice della sua maturità artistica. 
Giunto all’età della pensione, 
Umberto smise di fare il panifica-
tore e rilevò l’edicola di giornali, 
v i c i n a  a l l a  C h i e s a 
dell’Immacolata, attualmente 
gestita dal figlio Francesco. 
Ma Umberto non ha mai smesso 
di interessarsi alla nostra Comu-
nità. Negli anni scorsi ha pubbli-
cato su questo giornale alcuni 
articoli sui tempi passati, ricor-
dandoci con ironia i valori in cui 
egli ha sempre fieramente credu-
to; e soprattutto la sua avversione 
contro le ingiustizie subìte dai più 
umili, dagli indifesi. E’ per que-
sto che ha voluto essere sepolto 
con un fazzoletto rosso fra le ma-
ni. 
E così vogliamo ricordarlo, sorri-
dendo insieme a lui. 
 

In memoria di Umberto Marino  
Francesco Longo 
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Di chi è la colpa? 
Alcuni cittadini, qualche settima-
na fa, ci hanno segnalato la pre-
senza nel nostro mare, già abbon-
dantemente inquinato, di ulteriori 
elementi estranei: ortaggi vari, 
oggetti di plastica ed un paio di 
animaletti morti. Ci hanno anche 
invitato ad allertare le istituzioni. 
Più volte nel passato ci siamo 
rivolti al Comune, alla Provincia 

ed alla Agenzia regionale per la 
protezione dell’ambiente (Arpac); 
ciascun ente ci ha puntualmente 
risposto che la relativa responsa-
bilità non era la propria. Ci siamo 
alla fine convinti che la responsa-
bilità, o la colpa, veramente  non 
è loro ma di quei cittadini che 
continuano a votare per quei poli-
tici comunali, provinciali e regio-
nali che non sanno o non voglio-
no risolvere il problema. 

Intraprendenza  
Nel mese di Luglio, passeggiando di sera per la città, 
abbiamo notato, incollato alla meglio sui muri, un bi-
glietto, scritto a mano e fotocopiato in diversi esemplari, 
che diceva: “Ragazza di 18 anni, so fare il colore alle 
donne, mettere lo smalto, baffetti e sopraciglia e trucco e 
qualche servizio in casa, sta a voi la scelta. Colore euro 
3,00 + asciugatura + piastra o altro. Smalto euro 2,00 + 
taglio + limatura. Sopraciglia e baffetti euro 2,00. Truc-
co euro 2,00. Per informazioni tel. 345-8892876; 389-
3106413”. Ammirati dalla intraprendenza e dalla mode-
stia di questa ragazza, che non conosciamo, vogliamo 
collaborare trasmettendo ai nostri lettori il suo annuncio. 

For Ever and Ever 
I concittadini di via Budetti 
ci segnalano, ancora una 
volta, il degrado dei marcia-
piedi e più in generale della 
strada, che è pure male illu-
minata. Pubblichiamo la lo-
ro segnalazione, pronti a 
ripeterla nei secoli dei seco-
li, cioè fino a quando via 
Budetti non sarà diventata 
normale. 

Nozze D’Oro 

Il 14.7.2013 presso la Chiesa 
Immacolata di Pontecagnano 
hanno festeggiato le nozze 
d’oro Gaetano Noschese e Ma-
ria Iuliano. A loro ed ai familia-
ri, i nostri più cordiali auguri. 

Qualcosa di Nuovo 

Il nostro Renato Ferro, poeta or-
mai affermato, ha dato alle stam-
pe un’altra opera, dal titolo 
“Qualcosa di nuovo”. Gliene 
siamo grati. Dalla realtà di tutti i 
giorni ci regala un tuffo nella 
nostra infanzia, quando la mera-
viglia per la vita rendeva le no-
stre emozioni più intense e dura-
ture. La sola ragione, che spesso 
è rassegnata furbizia, sottrae 
l’entusiasmo del futuro. Grazie 
Renato Ferro: ci riporti fanciulli; 
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